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■ di Massimo Solani / Roma

FRA ANNUNCI E SMENTITE , mal di pan-

cia interni alla maggioranza e retromarce pre-

cipitose, inizia a delinearsi il testo del dise-

gno di legge sulle intercettazioni che sarà pre-

sentato domani al

consiglio dei ministri.

Un’affannosa quanto

inspiegabile corsa

controil tempochegliufficicom-
petenti del ministero degli Inter-
niedellaGiustiziastannocondu-
cendo da una settimana, da
quandocioèBerlusconihalancia-
to il suo sasso nello stagno man-
dando in fibrillazione Camere,
Quirinale e magistratura. Di ieri
l’ultima versione comunicata ai
cronisti: «Verrà prevista - ha spie-
gato Berlusconi - la possibilità di
effettuare le intercettazioni sol-
tantoper le indaginicheriguardi-
no reati con pene dai 10 anni in
su». «Avrei semplificato dicendo
mafia, camorra, terrorismo inter-
nazionale e basta», ha proseguito
il premier, «ma in questo modo
rientrano tutta una serie di reati
che mi sembrano giusti: pedofi-
lia, omicidio».
Rientrano, già. Più complicato e
spinoso, invece, il capitolodei re-
ati che resteranno fuori se il testo
(che non è ancora stato ultima-
to)effettivamenteprevederàdav-
vero il limite dei «10 anni in su».
Una lunga lista di delitti, molto
spessoperseguitiproprioattraver-
so le intercettazioni telefoniche,
che d’ora in poi le procure saran-
no quasi impossibilitate a perse-
guire.Il temapiùdibattutoèquel-
lo sulla corruzione: le intercetta-
zioni, infatti, non potranno più
essereutilizzateperscoprirnenes-
sunafattispecie.Nemmenoquel-
lapiù grave dicorruzione in at-
ti giudiziari che è costata una

condannaacinqueanniaCesare
Previti per la sentenza comprata
a Roma sul Lodo Mondadori.
Unica eccezione la corruzione
per ottenere una ingiusta con-
danna. Molto dibattuto anche il
capitolo dei reati finanziari, dal-
l’insider trading all’aggiotag-
gio passandoper le false comu-
nicazioni al mercato. D’ora in
poi, se la legge sarà approvata in
questi termini, i vari Ricucci,
Consorte, Gnutti e Fiorani po-
trannoparlarealtelefonodelle lo-
ro scalate bancarie senza il timo-
rediessereascoltati e di vedersi le
proprie parole usate in tribunale
a sostegno delle accuse.
Ma la lista dei delinquenti che
d’ora in poi potranno usare i cel-
lulari senza timore è lunga. Nes-
sun problema allora per le bande
cheorganizzano i furti nelle vil-
le: tantole intercettazioninonsa-

rannopiùutilizzabilinelle inchie-
ste per furto, nemmeno aggrava-
to. E se servirà leggere attenta-
menteil testodella leggepercapi-
re cosa succederà con le intercet-
tazioni telematiche (mail, chat e
simili), per ora una cosa la si può
già dire con certezza: il telefono
non costituirà più alcun rischio
per quanti in Italia si scambiano

materiale pedopornografico, lo
commerciano e lo detengono.
Unico limite la produzione. Nes-
suntimorediGrandeFratellogiu-
diziario anche per gli indagati di
truffa, che al cellulare potranno
ancheparlaredi raggiri eorganiz-
zazioni per frodare l’Ue accapar-
randosi finanziamenti miliarda-
ri.Del restole intercettazionitele-

foniche, a legge approvata, non
si potranno utilizzare nemmeno
in indagini sulle associazioni
per delinquere semplici e
non mafiose. Un po' quello che
accadràai ricettatorinon legati ai
clan malavitosi e agli indagati di
favoreggiamentosemplice.Trop-
po tardi per l’ex presidente della
RegioneSicilia SalvatoreCuffaro:
se questa legge fosse stata appro-
vataprimanonavrebbeavutoal-
cun problema. Nemmeno per la
rivelazione di segreto d’uffi-
cio, che d’ora in poi sarà un rea-
to non intercettabile. Come an-
che l’incendio: le conversazioni
“rubate” dalla polizia giudiziaria
servirono per incastrare alcuni
dei responsabili del rogo del tea-
tro La Fenice di Venezia, ma
d’ora in poi non sarà più così.
Ben più complicata, invece, sarà
la situazione se il testo che uscirà

dallaCamera limiterà le intercetta-
zioni soltanto per i reati puniti
con una «pena superiore ai dieci
anni», secondo la vulgata di cui si
è parlato molto in queste ore. In
quel caso, allora, i magistrati non
potranno richiedere intercettazio-
ni nemmeno per i casi di violenza
sessuale, atti sessuali su minori,
adulterazione e contraffazione di
sostanze alimentari, usura, estor-
sione e omissione dolosa di misu-
re cautelari sul lavoro. Il reato per
ilqualesièproceduto(e intercetta-
to)per ipresunti responsabilidelle
morti della Thyssen di Torino e
per il Petrolchimico di Marghera.
Tutto da chiarire, inoltre, anche il
capitolo relativo al traffico di dro-
ga e armi che il codice di procedu-
ra penale disciplina in maniera a
sè stante. Anche per questo, biso-
gnerà aspettare il testo definitivo
senza ascoltare le indiscrezioni.

Necessità e urgenzaCiò che stupisce non è che
il Cainano tenti di

trasformare in decreto la
legge Arsenio Lupin contro le
intercettazioni, salvo poi
innestare la retromarcia e
parlare del solito equivoco.
Lui ci prova sempre, per
vedere l’effetto che fa. Poi,
alla peggio, dice che è stato
frainteso. Intanto incassa la
patente di moderato, di
uomo del dialogo. E fa pure
bella figura. Sabato, quando
annunciò l’abrogazione delle
intercettazioni per tutti i reati
tranne mafia e terrorismo, si
sapeva benissimo che alla
fine - bontà sua - avrebbe
incluso anche rapine,
omicidi, stupri, estorsioni,
traffici di droga e di armi.
Tutti reati che lui, di solito,
non commette. Infatti ieri ha
annunciato che le
intercettazioni saranno
vietate per i delitti puniti con
pene inferiori a 10 anni. Ci

sarà anche la concussione
(un contentino alla Lega:
tanto nessuno gliel’ha mai
contestata), ma non la
corruzione, l’appropriazione
indebita, la frode fiscale,
l’aggiotaggio, l’insider
trading, cioè i reati di
competenza sua e dei suoi
amici. Tutto secondo
copione. Di stupefacente, in
questa ennesima puntata
della saga «Lo chiamavano
Impunità», c’è solo lo stupore
del grosso dell’opposizione e
del Quirinale, che ieri si
domandavano allibiti: dove
sarebbero i requisiti di
necessità e urgenza per un
decreto? Ma non si era detto
di dialogare per una
soluzione bipartisan che
tuteli la privacy di Anna
Falchi e del piccolo Moggi,

ma anche le esigenze dei
giudici e della stampa, come
sostengono politici,
istituzioni, commentatori e
giuristi per caso? In effetti si
era detto così. Il fatto è che lui
del dialogo se ne frega, come
di Anna Falchi, del piccolo
Moggi, e soprattutto dei
giudici e della stampa. Lui ha
problemi più impellenti: i
processi. Gliela spiega lui a
questi fresconi la necessità e
l’urgenza. Lui è imputato per
corruzione a Napoli insieme
a Saccà, l’udienza preliminare
rinviata per le elezioni è
partita venerdì scorso,
quando gli avvocati dei due
imputati, Niccolò Ghedini
per il Cainano e Marcello
Melandri per Saccà, hanno
ricevuto il cd-rom con le
intercettazioni e le altre fonti

di prova sul do ut des
contestato dagli inquirenti:
ragazze da sistemare a
Raifiction (quelle che era
impossibile portare in
Parlamento) in cambio di
contropartite affaristiche.
Non sappiamo cosa contenga
il dischetto, ma i due avvocati
e i loro clienti sì. Il Cainano
sapeva benissimo quel che
aveva fatto e detto. Ora sa
anche quel che è stato
registrato. E, a giudicare dalla
fretta disperata con cui vuole
vietare le intercettazioni,
dev’essere roba
compromettente persino per
un uomo come lui. Se si
arriva al rinvio a giudizio con
la legge attuale, sapremo
presto tutto anche noi. Con
la nuova legge, di cui si
occupa l’on. avv. Ghedini, un

vero esperto, non solo non
sapremo più nulla. Ma
basterà una norma transitoria
retroattiva che dichiari
inutilizzabili le
intercettazioni fatte secondo
la vecchia legge per
distruggere tutto prima che la
gente scopra chi faceva un
«uso criminoso della
televisione pagata con i soldi
di tutti»: proprio colui che da
Sofia lanciò quell’accusa a
Biagi, Santoro e Luttazzi, in
combutta con chi eseguì
materialmente l’editto
bulgaro. È la solita corsa
contro il tempo: fare la legge
prima che parta il processo.
Venerdì, l’On. Avv. in veste
di difensore ha chiesto al gip
di Napoli di dichiararsi
incompetente e di mandare
tutto a Roma, così si perde
qualche altro mese. Ma la
speranza che gli diano retta è
scarsina. Ergo, rientrato a
Roma, l’On. Avv. ha

indossato i panni del
legislatore e s’è messo
all’opera per la nuova legge. È
dalla «discesa in campo» del
‘94 che si replica la stessa
scena. Decreto Biondi per
non far arrestare il fratello
Paolo. Legge sulle rogatorie
per cestinare le prove sulle
tangenti ai giudici. Legge sul
falso in bilancio per
depenalizzarlo. Legge Cirami
per spostare i processi da
Milano. Lodo
Maccanico-Schifani per
rendere invulnerabile il
premier. Legge ex Cirielli per
dimezzare la prescrizione e
salvare Previti dalla galera.
Legge Pecorella per abrogare
il processo d’appello
Sme-Ariosto. Indulto
extralarge per salvare Previti
anche dai domiciliari. Ogni
volta lo stesso copione. Tutti
si chie- dono perché lo fa e
lui, mentre gli altri dialogano,
lo fa.

«Salvata» anche la corruzione in atti giudiziari
che è costata una condanna a 5 anni

a Cesare Previti per il Lodo Mondadori

Un tecnico al lavoro in una centralina telefonica Foto di Franco Silvi/Ansa

Nell’ipotesi di «pena superiore ai 10 anni» invece
stop nei casi di violenza sessuale, atti su minori

e omissione dolosa di misure cautelari sul lavoro

IN ITALIA

Corruzione e pedopornografia
nessuno deve ascoltare

Intercettazioni solo per i reati «da 10 anni in su»:
escluse quindi quelle su reati finanziari, truffe, furti in villa...

ORA D'ARIA

■ La Procura di Brescia ha chie-
sto al gip di archiviare il fascico-
lo sulle pressioni al giudice Cle-
mentina Forleo. Cioè il procedi-
mento aperto dopo le denunce
di presunte pressioni e minacce
da parte del gip di Milano che
avrebbe subito nell’ambito delle
inchieste sulle scalate bancarie.
La richiesta era stata avanzata
nei giorni scorsi. Secondo i pm
gli elementi raccolti durante
l’istruttoria«nonappaionosuffi-
cienti» per ipotizzare che il reato
sia stato commesso e che possa
essere attribuito a qualcuno.
Ignoti,precisa laProcurabrescia-
na, sono rimasti gli autori della
lettera minatoria contenente
proiettili inviata alla Forleo, da
cui ha preso avvio l’indagine.
Lettera simile a quelle ricevute
da De Magistris e Mastella.
Più volte il gip era stata ascoltata
dai pm di Brescia per chiarire se
ci furono «pressioni istituziona-
li» sul pg di Milano Blandini per
le intercettazioni nell’ambito
dell’inchiesta Unipol: era stata
la Forleo a riferire di aver appre-
so da Blandini che D’Alema
«aveva chiamato segnalando il
rischio che tra le telefonate di
cui avevo disposto la trascrizio-
ne ve ne fossero di private». Cir-
costanza negata «categorica-
mente» dal pg milanese, riferi-
scono i pm. Da qui la conclusio-
ne: tra le versioni di Forleo e
Blandini c’è un «contrasto insa-
nabile».

BRESCIA Chiesta l’archiviazione

Non c’è stata
pressione
sulla Forleo

INTERCETTAZIONI

Non si potranno usare
nemmeno in indagini
sulle associazioni
per delinquere
semplici e non mafiose
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